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2006 
 
1° aprile. Entra oggi in vigore la maxi riforma costituzionale approvata dal recente, 
travagliato referendum. In realtà, entra in vigore una parte della riforma; per le altre 
occorrerà attendere un paio di legislature. Ma intanto, iniziano ad applicarsi le 
disposizioni sulla devolution e sulla nuova distribuzione di poteri tra Stato, regioni e 
autonomie. Sono previste manifestazioni a Pontida, Ponte di Legno, Pian del Re. A 
Lorenzago di Cadore, presso la Baita dove nell’agosto 2003 i “saggi” delinearono la 
futura Costituzione, viene scoperta una targa in ricordo dell’evento che ha segnato la 
storia costituzionale del nostro Paese. 
 
31 aprile. Di fronte alla necessità di rilanciare e ridisciplinare gli interventi di 
prevenzione e cura nei confronti dell’AIDS e della SARS, il Governo e varie Regioni 
stanno adottando proprie discipline. “Si tratta – ha affermato il Ministro della Salute 
–  di interventi che rientrano indubbiamente nella materia della tutela della salute. E 
in questa materia, spetta allo Stato in via esclusiva approvare le norme generali”. 
All’opposto, vari Governatori ritengono che questi interventi appartengano alla 
“assistenza sanitaria” che, insieme all’organizzazione sanitaria, spetta esclusivamente 
alle Regioni. In un paio di Regioni, si è stabilito che il Direttore generale delle 
Aziende sanitarie locali sia nominato in base a criteri esclusivamente fiduciari; altre 
hanno sostituito il Direttore con Consigli di amministrazione; altrove, poi, si ritiene 
più opportuno sopprimere le ASL.   
Medici ospedalieri, medici convenzionati, sindacati degli infermieri, associazioni 
degli utenti, CGIL, CISL, UIL esprimono viva preoccupazione per i rischi di 
confusione e conflittualità. 
 
1 giugno. Nel mondo della scuola, si preparano interventi regionali di 
riorganizzazione e di innovazione sulla gestione degli istituti. In qualche Regione i 
Presidi saranno nominati dal Governatore; in qualche altra dal Consiglio regionale. 
Altrove, la figura del Preside sarà abolita.  
In varie situazioni, emergono accesi contrasti sull’interpretazione della riforma 
costituzionale sulle competenze in materia di istruzione, che un comma riserva allo 
Stato per la determinazione delle “norme generali”, un altro include integralmente 
nelle competenza concorrenti tra Stato e Regioni, un altro ancora riconosce in via 



esclusiva alle Regioni, almeno per quanto riguarda l’organizzazione scolastica e i 
programmi scolastici di interesse specifico della Regione. 
Sindacati degli insegnanti, rappresentanze dei presidi, famiglie degli alunni 
esprimono viva preoccupazione per i rischi di confusione e conflittualità. 
 
14 luglio. Qualche Regione del nord annuncia l’imminente costituzione di un Corpo 
di Polizia regionale. Inizialmente si tratterà di un’organizzazione di qualche decina di 
agenti, essenzialmente addetti alla guardia d’onore del Governatore. Poi si procederà 
ad un progressivo rafforzamento, con l’avvio di un’azione di vigilanza estesa a tutto 
il territorio regionale, anche tramite sezioni specializzate. 
I sindacati delle Polizie di Stato, i sindacati delle Polizie locali, CGIL, CISL, UIL 
esprimono viva preoccupazione per i rischi di confusione e conflittualità. 
 
22 luglio. Dopo anni di discussione, giunge finalmente in porto la riforma delle 
professioni. La riforma contiene un’ampia e precisa disciplina, grazie alla nuova 
competenza esclusiva dello Stato in materia di “ordinamento delle professioni 
intellettuali”. Ma la Costituzione prevede anche una competenza regionale 
concorrente sull’intera materia delle “professioni”, rilevano varie Regioni che già 
hanno adottato o stanno adottando proprie leggi. Su sollecitazione delle Associazioni 
professionali, progetti di legge per il riconoscimento di 97 nuove attività (dagli 
Agenti immobiliari agli Erboristi, dagli Amministratori di condominio ai 
Fitoterapisti) sono stati presentati sia al Parlamento sia ai Consigli di tutte le Regioni. 
Vari ricorsi sono presentati dallo Stato contro le leggi regionali, e dalle Regioni 
contro la legge statale.  
Gli Ordini professionali esprimono viva preoccupazione per i rischi di confusione e 
conflittualità. 
 
25 luglio. Il Parlamento inizia l’esame del progetto di legge sull’ “ordinamento 
sportivo nazionale”, materia che la riforma costituzionale riserva in via esclusiva allo 
Stato. Il progetto, secondo le Regioni, invade la loro competenza concorrente in 
materia di “ordinamento sportivo regionale”, ugualmente prevista dalla riforma. Si 
apre un ampio dibattito, che coinvolge tecnici, giuristi, atleti, ecc., ecc.  La 
giurisprudenza concorda nel considerare “nazionale” la disciplina della serie “A” e 
della serie “B”, e concorda nel ritenere invece “regionale” ciò che riguarda le partite 
“scapoli contro ammogliati” e i relativi impianti; ma tra l’uno e l’altro estremo, sono 
numerosi i casi in cui le pronunce di TAR, Consiglio di Stato, Cassazione e tribunali 
si contraddicono.    
Il CONI, il CIO, le Società sportive esprimono viva preoccupazione per i rischi di 
confusione e conflittualità. 
 
30 agosto. Sia il Governo, sia le Regioni hanno sollevato davanti alla Corte 
costituzionale una serie di questioni in materia di energia, comunicazione, credito. In  
materie come queste, la riforma costituzionale considera determinante, al fine di 
stabilire la competenza, che si tratti di affari di rilievo “nazionale” o “regionale”. Ma 



hanno un rilievo nazionale i tanti impianti, anche piccoli, che producono energia che 
viene usata in un circuito nazionale? E quanti sono gli istituti di credito che, pur 
senza operare sull’intero territorio italiano, hanno un’importanza economica 
rilevante, o comunque operano a scavalco tra più regioni? 
 
2 settembre. Il Governo ha ultimato l’elaborazione del disegno di legge sulla 
“promozione internazionale del sistema economico e produttivo”, materia statale in 
base alla Costituzione. La disciplina si sovrappone largamente a quella sul 
“commercio con l’estero”, a competenza concorrente, e alle politiche in tema di 
turismo o commercio, di competenza esclusiva regionale. In concreto, gli interventi si 
sovrappongono e si confondono in numerosi aspetti: tutti portati all’attenzione della 
Corte costituzionale, chiamata a risolvere il groviglio. 
 
8 settembre. Qualche Regione ha approvato leggi su un proprio Sistema Sanitario 
Regionale, del tutto autosufficiente, talora basato su un ritorno alle mutue. Si prevede 
una differenziazione notevole dei trattamenti, favorita da un progetto del Governo 
che abbassa sensibilmente i livelli essenziali delle prestazioni da garantire su tutto il 
territorio nazionale.  
D’altronde, il ridimensionamento della disciplina statale mette in discussione anche la 
possibilità per un cittadino calabrese di farsi curare in Lombardia. Da tempo, 
comunque, nella crisi della finanza regionale, le Regioni meridionali non sono in 
grado di sostenere questi costi. 
 
15 dicembre. La collocazione istituzionale di Roma è al centro del dibattito. La 
Regione Lazio attua una disposizione costituzionale (art.114) che demanda allo 
Statuto regionale il compito di stabilire forme e condizioni particolari di autonomia 
della Capitale; ma in concreto questa disciplina risulta difficilmente compatibile con 
la legge statale che, secondo altra disposizione costituzionale (art.117), regola 
l’ordinamento della Capitale. Si aprono polemiche tra Governo, Regione, Comune di 
Roma. Ma anche la Provincia ha buoni motivi per protestare. 
I deputati eletti a Roma, i senatori eletti nel Lazio, il Vaticano esprimono viva 
preoccupazione per i rischi di confusione e conflittualità. 
 
18 dicembre. E’ presentata al Parlamento la proposta di legge che, in attuazione della 
riforma, consentirà entro 5 anni ad ogni territorio che superi un milione di abitanti di 
formare nuove Regioni, in deroga alle procedure previste dalla Costituzione. Esultano 
il MAR (Movimento autonomista romagnolo) e vari Comitati che vanno creandosi, 
qua e là. Protestano le realtà che non raggiungono le dimensioni previste. 
 
22 dicembre. Grazie alle pressioni esercitate sul Governo, le polizie regionali hanno 
ottenuto il conferimento delle funzioni di polizia giudiziaria. “Il riconoscimento –
commenta l’Associazione dei Comandanti delle Polizie regionali- consentirà una 
migliore articolazione delle nostre Polizie in reparti antiscippo, antispaccio, antifurto, 
ecc. ecc.”.  



Alte Autorità della Polizia e dei Carabinieri (che hanno preferito non rivelare la 
propria identità), i sindacati di Polizia, l’Associazione Nazionale Magistrati, CGIL, 
CISL, UIL esprimono viva preoccupazione per i rischi di confusione e conflittualità. 
 
23 dicembre. Nella Conferenza di fine anno, il Presidente della Corte costituzionale 
segnala che i ricorsi alla Corte presentati dal Governo e dalle Regioni sono 
raddoppiati. 
 
 
2011 
 
1° aprile. A partire dalla nuova legislatura, si applica la disciplina del Senato 
“federale”, il nuovo bicameralismo (tranne la riduzione del numero dei parlamentari), 
il premierato, la nuova composizione della Corte costituzionale. 
 
3 aprile. Un gruppo di deputati presenta un progetto di legge su insegnamento, titoli 
di studio, personale della scuola. “E’ un progetto certamente ammissibile –dichiara la 
Presidenza della Camera- trattandosi di “norme generali sull’istruzione”, competenza 
esclusiva dello Stato e dunque riservata a leggi della Camera”.   
 
8 aprile. Un gruppo di senatori presenta un progetto di legge sugli stessi temi. “E’ un 
progetto certamente ammissibile –dichiara la Presidenza del Senato federale- 
trattandosi di “istruzione”, materia concorrente e dunque riservata a leggi del 
Senato”.  
 
11 aprile. Le Regioni protestano per i progetti di legge presentati alla Camera e al 
Senato che, almeno per quanto riguarda la gestione del personale, riguardano la 
“organizzazione scolastica” di loro esclusiva competenza.  
 
31 aprile. Il Presidente della Camera e il Presidente del Senato federale si incontrano 
per stabilire la competenza sul progetto di legge in tema di istruzione. Non trovano 
l’intesa; dunque la questione, come prevede la riforma costituzionale, viene 
demandata ad un Comitato paritetico, composto da 4 deputati e 4 senatori. 
 
22 maggio. Il Comitato paritetico ha assunto, dopo accese discussioni, la propria 
decisione. A causa dell’assenza di un deputato, indisposto per improvvisa 
costipazione, la competenza è stata riconosciuta al Senato federale. Protestano i 
deputati. Le Regioni ribadiscono le loro proteste. 
 
27 giugno. Il Governo ritiene che, per l’attuazione del suo programma, sia essenziale 
modificare il progetto sull’istruzione all’esame del Senato; dunque, secondo quanto 
prevede la Costituzione, chiede al Presidente della Repubblica l’autorizzazione ad 
intervenire nel procedimento. Protestano i senatori. Destra e sinistra tirano la giacca 
al Presidente. Le Regioni continuano a protestare. 



 
31 giugno. Il Presidente della Repubblica ha deciso di autorizzare il Governo. Tra le 
polemiche, il Primo Ministro si reca al Senato per esporre le proprie ragioni. 
 
3 luglio. Il Senato ha deciso di non accogliere le modifiche proposte dal Governo. La 
decisione passa ora alla Camera, che decide a maggioranza assoluta.  
 
 15 luglio. La Camera ha deciso, approvando in via definitiva la legge. I senatori 
continuano a protestare. Le Regioni presentano 20 ricorsi alla Corte costituzionale.  
 
8 agosto. Un’importante operazione antidroga dei Carabinieri è andata a vuoto per 
l’imprevista intromissione della Polizia regionale. La notte scorsa, gruppi 
specializzati dell’Arma hanno svolto l’azione che, in seguito a complesse e lunghe 
indagini, avrebbe dovuto portare all’annientamento di una potente rete di 
narcotrafficanti. L’operazione, tuttavia, è stata preceduta di poco da un intervento di 
agenti della Polizia regionale che hanno arrestato due spacciatori. I capimafia hanno 
potuto allontanarsi indisturbati, con la droga. Un secco comunicato del Comando dei 
Carabinieri rileva che episodi di questo tipo si sono verificati già quattro volte, 
quest’anno.    
 
2 settembre. Destano malumori, tra i deputati, le proposte di legge “Cirami quater” e 
“Gasparri ter”. Il quotidiano “La Padania” titola a tutta pagina “Non le voteremo 
mai”.  
 
4 settembre. Il Primo Ministro annuncia che intende avvalersi dei nuovi poteri in 
materia di scioglimento della Camera. 
 
8 settembre. La Camera ha votato le leggi “Cirami quater” e “Gasparri ter”. In un 
comunicato, il Primo Ministro esprime soddisfazione per la compattezza della 
maggioranza.  
 
23 dicembre. Nella Conferenza di fine anno, il Presidente della Corte costituzionale 
segnala che i ricorsi alla Corte sono più numerosi dei ricorsi al TAR Lazio.  
 
 
2016 
 
1° aprile. Con l’apertura della legislatura, finalmente si applica la riduzione del 
numero dei deputati (a 518). I parlamentari che nel lontano 2004 votarono la riforma, 
andati ormai in pensione, lodano l’importante innovazione. I parlamentari attuali 
ritengono che sarebbe opportuno, sul punto, un ripensamento.  
 
3 maggio. Pur con grave ritardo, il Parlamento ha approvato il disegno di legge 
costituzionale che deve dare attuazione alla legge costituzionale per attribuire a 104 



Province ed a 8.103 Comuni la facoltà di ricorrere alla Corte costituzionale. Si aprono 
aspre polemiche tra Regioni ed Enti locali, tra Enti locali e Governo, tra Governo e 
Regioni. 
 
23 dicembre. Nella Conferenza di fine anno, il Presidente della Corte costituzionale 
segnala che i ricorsi alla Corte sono più numerosi dei ricorsi ai TAR.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
-------------------------------------------- 
N. B. Per motivi di spazio, casi e procedimenti sono stati qui sensibilmente 
semplificati. Con questo limite, tutte le ipotesi qui accennate sono – temo – possibili, 
in base alle contorte previsioni della riforma costituzionale. 
 
 


